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1 ^» Giuseppe Calasanzio, fondatore dell’ Ordine 
delle Scuole Pie, per fine d’ insinuare nei gio- 
vani la Pielà , pensò farli gratuilanienic infor- 
mare delle J>elle lettere e delle scienze da Re- 
ligiosi , che a Dio con voto solenne promettes- 
sero di adempiere un tanto ufiizio. E recò in 
allo il disegno ; il quale conteneva due grandi 
concetti: 1’ uno era che una parte della società 
dovesse adoperarsi con coscienza e con fine puro 
, alla morale educazione degli jjomini ; 1’ altro, 
che i giovani fossero per le lettere adescati a ri- 
cevere documenti di pietà , e nel tempo mede- 
simo assueli a mirare o il hello in ogni genere 
di arti, o il vero nelle scienze, si facessero più 
agevolmente atti a contemplare l’infinita verità 
e bellezza, onde fra tutte le altre si eleva unica 
c sublime la Religione di Gesù Cristo. E per 
xion dire del primo , che non entra nel propo- 
' sito nostro , si vede quanto sia vero il secondo 
concetto, sol che si vada col pensiere all’ori- 
gine, ed all’andamento della poesia. Poiché 
dond’ Ella nacque se non da un caldo senti- 
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mento religioso , ohe astrinse 1’ uomo intelligente 
e morale ad elevarsi verso T essere infinito , c 
parlargli con voce di adorazionè , di riconoscenza 
e d’ amore ? E sia dato che cotesto rapimento 
verso la divinità sia stato notevole nei soli pri- 
mi tempi delle società giovani ; è pur noto co- 
me , risvegliatosi un pò più f umano intelletto, 
1’ uomo tentando svolgere sè medesimo ricono- 
scesse mai sempre il legame intimo, indissoln- 
Lile che lo stringeva alla divinità. Cotesto le- 
game fu appo i Greci troppo libero e sciolto ; 
giacché volendo essi elevar 1’ uomo a maggiore 
dignità lo rendettero quasi eguale ai numi: donde 
venne clie 1’ Olimpo fosse popolato di esseri , che 
^ avevano immortalità e potenza poco superiore 
a quella degli nomini , ma vizi e virtù ai vizi 
ed alle virtù degli uomini somiglianti. Nondi- 
- meno se ciò ben si considera , egli era un’ ele- 
varsi deir esseie finito verso f infinito, quantun- 
que il concepimento di questo fosse imperfettis- 
simo e basso: era poesia". Intanto le menti dei 
Greci per lor forza naturale tentavano di ele- 
varsi alia pura concezione del Vero, e del Bene: 
infine il nome Idea proferito da Platone fu lume 
agl’intelletti, e fiamma che incendiava l’ Olim- 

f )0 ; il riso 'di Luciano compì 1’ opera. Parve ai- 
ora che la Poesìa sì fosse addormentata per non 
isvegliarsi più mai : ma quel sopore sì lungo 
rassomigliavasi al sonno del filugello, che dorme 
dorme , e poi destasi trasformato in leggerissima 
farfailetta . 

In quello che gli uomini si elevavano ad 
un tipo ideale più perfetto che non era 1’ umile 
panteismo, i poeti doveano sentirsi impediti dalla 
lotta eh’ era nata fra lo spontaneo movimento e 
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la ragione. In questo tempo I’ erudizione pre- 
valse alla poesia, addivenuta un ente vago, ri- 
posto , inaccessibile all’ intelletto. ISon pertanto 
Virgilio essendosi messo per le regioni dell’ ideale 
fu meritamente salutato poeta, con lutto- che non 
avesse rivelalo un mondo, come si vide nell’ Iliade 
e nell’Odissea: ma ritraendo k bellezza casta 
vereconda divina , eh’ è nascosa nei puri e teneri 
affetti dell’ animo , ei mostrò il progresso del- 
K umanità verso un tipo morale più perielio, die 
non era quello del tempo eroico . Però molti 
critici non poteano bene esaminare il personag- 
gio di Enea paragonandolo ad alcuno dei Per- 
sonaggi Omerici , nei quali è svolta una natura 
libera e spontanea : invece avrebbero dovuto pa- 
ragonarlo a sè stesso per iscorgervi dentro una 
gran parte di originalità . 

Rivelata la vera Religione da Gesù Cristo , 
1’ uomo potè farsi un tipo ancor più perfetto del 
Vero del Bene e del Bello. Dante , sovrano poe- 
ta , fu per quel tipo che si aprì- la via per i tre 
mondi: nei quali collocando gli uomini secondo 
la bruttezza , o bellezza morale eh’ essi aveana 
manifestato nella vita lieta , li ritrae come sono , 
keendo capire nel tempo stessail come dovreb- 
bero essere . Ed ecco la poesia- ridestata con for- 
ma nuova e con simboli confacenti alia veduta 
delle nuove generazioni di uomini che doveano 
vagheggiarla in armonia col bello riposto negli 
animi loro . E però quello smisurato ingegno 
dell’ Alighieri , che aveva compreso 1’ eccellenzar 
dell’opera sua, confidava che i posteri volessero, 
cavare dalla stessa origine, ond’ egli aveali irat-. 
lo, e simboli e forme: perché disse: 

Poca favilla gran fiamma seconda. 
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Ma ì posteri o non vollero, o non potettero 
o non seppero secondarlo. Studiando nei Greci 
e nei Latini s' incominciarono ad invaghire non 
solo dell’arte, ma pure dei pensieri, degli af- 
fetti, e del simbolo di costoro, che sin dal tem- 
po dei Tolomei era caduto dalle menti dei Greci 
medesimi. Dopo Petrarca, il quale mostrava di 
elevarsi alla pura concezione della bellezza, me- 
diante un’ oggetto Profano , la maggior parte 
de’ poeti si abbassò al tipo del Paganesimo ; poi- 
ché per lo più fu scopo dtl canto la bellezza 
corporale , e la foga dei sensi coperta col velo 
della leggiadria. Mescolato al nuovo 1’ elemento 
antico, del quale neppur Torquato seppe del- 
1’ intuito far senza, incominciossi nel mondo a 
distinguere poesia profana da poesia religiosa : 
della qual difl'ercnza gli antichi erano ignari; 
giacché aveano in conto di cose divine e le muse 
e le spontanee manifestazioni che si faceano per 
opera loro. Quaud’ anco avessero avuto per og- 
getto del canto o la natura- come si vide nei 
poemi di Empedocle di IS leandro, e di Aralo, 
o la dottrina morale come nei versi di Focilide, 
di Pitagora , e di Teognide , o le cose Econo- 
miche come in Esiodo , o le Politiche come 
fecero Solone, e Tirieo; certa cosa è che in 
tanto diversi generi di soggetti manifestavano 
sempre un tipo di bellezza più alto che non 
era il volgare degli uomini. In quanto poi agli 
alfetti s’ ingegnavano di ritrarli con maggior de- 
coro, che non era nel simbolo troppo materiale 
della Religion popolare. Quest’ era il bellissimo 
velo dell’arte, pel quale Anacreonle mostrò di 
avere un ingegno Omerico. Ora gl’ Italiani in 
questo non imitarono i Greci,, dei quali si era- 
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no innamtnorati j poiché andarono a ritroso dello 
sialo morale del popolo : faceano discendere il 
Belio da quell’ altezza a cui lo aveva elevato il 
Grislianesimo. 

Laonde quel detto degli amichi , cioè che 
le arti ingentiliscono i cuori, parca falso ai buo- 
ni che temevano dell’ arte usata in modo da of- 
fendere il costume. Che se ingentilire 1’ animo 
significa togliere da lui lutto ciò che v’ ha di 
feroce e di laido , ed avvezzarlo invece ad uma- 
ni sentimenti, e a render pure, per quanto è 
possibile, tutte le buone passioni, pure come 
il bello , non s’ intende come 1’ arte dopo la 
mala imitazione dei Greci avesse potuto pro- 
durre effetto sì grande. 

Falla adunque diff'erenza tra poesia profa- 
na , e poesia religiosa non vuoisi confondere del- 
1’ intuito 1’ arte con la poesia . Costei par cosa 
più generale che non è l’arte: ella sta nell’af- 
fetto, e nel pensiero, e nella forma, e nel sìm- 
bolo e nella manifestazione, nell’ animo c nella 
natura . L’ amore col quale 1’ animo va coglien- 
do il bello vero dov’ è , e lo concepisce nella 
mente col fomite dell’ affetto , e gli dà 1’ essere 
avvolgendolo in una forma eterea eh’ é la pa- 
rola, costituisce lo spirilo della poesia; il quale 
investe gli nomini, e li mena ad alte regioni, 
levandoli dalla bassa terra , fino all’ altezza dei 
Cieli . L’ arte riguarda la manifestazione soltan- 
to : fa di attendere all’ unità, alla varietà, al- 
l’ordine, alla semplicità, all’ armonia , che son 
tutte cose elementi di bellezza: l’arte adunque 
senza io spirito, che per essa si manifesta, sarà 
una bellezza corporea, esangue, e poco o nulla, 
efficace. Molti degli Italiani eccellenti per l’arte 
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non el)ljero poesia : giusto è che le loro opere 
sieno delle profane. Sarebbero Ielle con vene- 
razione , come i Greci leggevano le opere dei 
loro poeli , se fossero state confacenti al tipo di 
spirituale bellezza , manifestato dal cristianesimo. 
L’ .4lighieri , che tentò di elevarsi a quel tipo, 
avea compreso che fosse la poesia , e chè fosse 
1’ arte. Onde disse 

lo mi son un che quando 
Amor m’ ispira noto ; 

Ed in altro luogo 

Forma non si accorda 
Molte fiate all’ intenzion dell’ arte , 
Perchè a risponder la materia è sorda\ 
Da ciò che si è dello s’ inferisce quanto 
vana sia la principal quislione che si versa fra 
i Romantici e i Classici: se il Genio debba o 
no sotlomettcrsi all’ arte. Non fanno differenza 
tra le osservazioni critiche intorno alla bellezza 
dell’arte; le quali furono ammesse come regole 
non infaHibili al certo , e tra 1’ arte medesima 
che ha principii immutabili , perchè fondati s>i 
la ragione, poesia senza manifestazione è do- 
ve più dove metto nel cuore di lutti gli uo- 
mini, almeno cK tutti i buoni, e guai a coloro 
che ne s«}u privi : manifesLirc la poesia è facoltà 
di uomini privilegiati , manifestarla con verità , 
cioè con bellezza . 

Per meglio provare come la poesia è, stala 
.sempre un’ elevarsi al più alto tipo ideale dcjl| 
Bello siamo andati colla mente alla poesìa di 
quelle nazioni la cui lelteralura ci è nòta. Ab- 
biam prese le ispirazioni dai canti, che sino a 
noi son pervenuti come segno o misura dello 
intellettuale c morale dei popoli ,^av- 
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'venuto quaudo per immediata operazione divi-« 
nn , e quando per le nnlnraii facoltà della menta 
'Umana. In varii componimenti ubbiam tentato di 
manifestare l’idea da noi concepita della forma 
con*la quale in diversi tempi ì poeti variamente 
si pivelarono.. Vero è che uè il nostro intellet- 
to , nè i pochi componimenti che offriamo al 
pubblico bastano ad incarnare siffatto disenno; 
nondimeno il nostro lavoro si abbia come un ab- 
bozzo, pel quale si possa discernere il concetto 
che noi desideriamo che i giovani si formassero 
della poesia; i giovani, ai quali, come si è det- 
to, si volgono le nostre cure . Oh cosi quel San- 
to, che avea posto tanto amore nei giovanetti, 
approvasse dal Cielo il nostro disegno , o alme- 
no la nostra intenzione eh’ è di farlo riuscire a 
• quel fine eh’ ei medesimo si aveva proposto, di 
bucare cioè gli animi alla pietà , educandoli 
alla visione della bellezza vera ed innocente . 

PREFAZIONE. 


In essa trattasi del fine delT istituzione ; il 
<qual' è far conoscere, e gustare il bello dell’ ar- 
te, e soltanto manodurre quegl’ individui che 
son forse per natura atti a rilrarlo ; giacché 
1* amore col quale 1’ animo s’ affisa al*a conce- 
zione alta, completa, ed assoluta del Bello non 
è cosa che s’ insegni: ma si tenta altresì di sve- 
gliarlo e diriggerlo a quell’ altezza , a cui per 
opera del Cristianesimo è giunta la concezione 
del Bene. Di poi si tocca della poesia, e in ul- 
timo si fa notare intorno a qual soggetto si ver- 
sa r Accademia . Ma perchè si sappia quali sie- 
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no i soggetti di ciascun componimento ne dia'* 
mo qui un’ esame per cenno , che dirèi o i mo- 
tivi che ci hanno spinto ad una tale idea ^ o il 
modo come ci è venuto fatto d’ incarnarla. 

liA POESIA. 

Versi sciolti ■ — Si mostra un sentimento di 
dolore in vergendo la poesìa rivolta a solleticare 
gli orecchi degli oziosi , e cantare intorno a sog- 
getti che muovono a riso: che alta è 1’ orìgine 
della poesia , essendo nata da un’ impeto d’ amo- 
re verso Dio : che il Signore un tempo si è ser- 
vilo di lei come d’ un mezzo per correggere t 

{ )ravi costumi degli uomini: che l’uomo senza 
’ ajuto di Dio non potendosi sollevare insino a 
lui innalzò col canto 1’ umanità ad un certo tipo y 
a cui fece discendere la divinità rappresentata 
con forme troppo materiali: che ciò costituisce 
la poesia Greca : che infine rivelatasi da Dio la 
religione pura e vera fondata su 1’ amore , la 
poesia dovrebbe ispirarsi, e tendere a quella in- 
finita bellezza., 


PROFETA ., 

Canzone — ? S’ immagina che il Pi'ofèta si 
trovi cattivo in Babilonia in quel tempo celebre 
dei 70 anni di schiavitù. Canta ispirato dal sen- 
timento doloroso di aver perduta la patria , e 
dalla cagione di tanto danno venuto dai vizi 
del Popolo . Avendo sottO; uno sguardo il pas- 
sato e il futuro, vede ogni cosa corne presente. 
Per esprimere potestà chiara e divina visione 
d^t Profeti abbiarn,o allindo le parole , e i 
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dalla scrittura medesima. Solo è da notare die 
di parecchi concetti si è preso il senso letterale 
solamente, lasciando star 1’ allegorico ; si sa che 
per Gerusalemme i Profeti intendevano ancora 
la patib celeste, e per la schiavitù di Babilonia 
r uomo in peccato e avanti e dopo la redenzione: 
ma noi ci siamo attenuti alla parte storica sol- 
tanto. 


DAVIDE. 

Inno — 11 fìgliuol d’ Isai per ispirazione 
divina rivelò direttamente col canto 1’ animo 
suo, condotto a maravigliosa perfezione. Quando 
sarò che il mondo ascolti altri canti lirici simi- 
gliami a quelli di David! Iddio nc«i ià che ra- 
damente di sìSalti prodigi. Abbiam mostrato Da- 
vide assorto nella dolcezza del perdono , che avea 
ricevuto da Dio , e nella speranza di veder sal- 
va Sionne dai vizi mercè di quel Grande, che 
avrebbe istituita una mensa per conforto di tut- 
te le tribiilazioni . Quel mirare di tutti i Pro- 
feti al tempo dell’umano riscatto costituisce nel- 
r antica scrittura quell’ Uno, che solamente gli 
stolti potrebbero negare che sìa cosa divina . 

ANACREONTE . 

Anacreontica — Jja originalità dei Greci paté 
che stia nell’ avere essi i primi dato 1’ esempio 
di svolgere le diverse nature degli uomini con 
l’ ingenue passioni dell’animo, che sembravano 
più alte, e più degne; onde il cielo si popolò 
di diverse umane passioni simboleggiate da es- 
seri immaginari , che sì appellavano divinità . Si 
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« voluto trovare molta scienza riposta in una 
religione tanto materiale, che facea prevalere il 
simbolo, o la immagine sensibile alla idea, il 
corpo allo spirilo; e che perciò il popolo do- 
vea cadere in un’ abjezione morale sollomellen- 
do il soggetto all’oggetto, o lo spirito alia ma- 
teria: invec*« avrebbe dovuto darsi lode a quella 
religione per questo solo , che fu trovato deli’ ar- 
te , il cui fine è dar forma sensibile alla idea. 
La religione dei Greci adunque debbasi consi- 
derare come opera di artisti, e non di filosofi: 
e di qua la venerazione per 1’ arte , e la per- 
J'ezione a cui la condussero ; E di qua s’ inferi- 
sce che i poeti Greci miravano sempre al più 
alto ideale a cui poteano giungere: ma incar- 
jiandolo alia forma lo unificavano sì fattamente 
con essa, che sebbene da cotesta formazione, o 
creazione apparisca la bellezza incantevole per 
1’ armonia del soggetto con 1’ oggetto ; nondi- 
meno r idea talmente era celata sotto la forma 
che il popolo infine dovette avere per divinità 
il sensibile , e non l’ immateriale , il diletto , e 
non già la visione pura del Belio . Per questi 
principi pare che si possa comprendere perchè 
Platone avesse e quando lodata, e quando vi- 
tuperata r arte : lodavala certamente pel fine , 
e la biasimava pel modo come la usavano i poe- 
ti , facendo assorbire lo spirito dalia materia , e 
mettendo nei popolo false iipmagini del Bello 
morale. Là scuoia Eleatica adunque , secondo che 
si è accennato nella prefazione, facea progredir 
l’arte, quando parea che l’avesse già spenta. 
Noi , per ciò che sopra si è detto , abbiamo imma- 
ginalo Anacreonte , che seduto al margine d’ un 
ruscello , e rapito dalla bellezza delle cose crea- 
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le, cantasse con simbolo colesto rapimento che 
chiamiamo amore. 

IL POETA LATINO. 

Ode Alcaica — I Romani imitarono i Grrci 
nel simlKjlo, e nella forma; copiarono: ma eb- 
bero di proprio una elevatezza di sentimenti, 
una di'Miilà che trasfusero in limi i generi della 
lor letteratura, nella Storia, nell’Eloquenza, 
e nella Poesia. Gli animi degli scrittori erano 
riempiuti della grande idea di Roma ; onde “ 
landò di lei soleano sollevare lo stile ad un al- 
tezza maravigliosa. I poeti allora sembrano^ ori- 
ginali, e pan ai Greci, quando volgono la mente 
ai fatti della lor patria dominatrice del mondo. 
Privi di cotesto sentimento gl’ Italiani tenta- 
vano di far rivivere la letteratura latina, ® 
gnalamenle la poesia : nobili furono i loro sforzi 
ma vani: non si contentavano di gustare, ® ~ 
far gustare alla nazione quella lingua e qocRo 

stile, i quali doveano essere come di tipo all ita- 
liana letteratura, ma si sforzarono di addivenire 
a neh’ essi prosatori, e poeti latini. Parecchi ot- 
tennero il fine scrivendo qualche opera didasca- 
lica: tulli non meritarono altro nome che quello 
di eruditi. Non sapendo, o non potendo imi- 
tare i Latini in altro che nella forma, c in que- 
sta pur debolmente, siamo andati col pensiero 
a ciò che costituiva la grandezza di Roma , della 
quale erano giustamente inebbriali gli Storici , 
ed i Poeti. II principio della forza, che dovM 
far luogo a quelli dell’amore, e della giustizia 
rivelali da G. Gristo, e diffusi nel mondo per 
gli apostoli , dovea parere certamente bello ad 
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uomiai privi del lume della vera religione : e 
in fatti bellissimo parve a Virgilio , che lo espres- 
se così : Tu regere imperio populos Romane 
memento. Or sebbene tal principio ci sembri 
laido, perchè in esso rinchindesL il principal 
domma del dispotismo Romano, eh’ era distrug- 
gere ogni forza di altre nazioni, tranne quella 
delle lettere, e delle scienze allora debolissima 
rispetto alle armi, pure ci è paruto degno sog- 
getto d’ un poeta Latino. Costui farli uso del 
simbolo religioso noto alla moltitudine dei suoi 
tempi . 

IL NAZARENO. 

Ottave — Ci avvisiamo che ogni artista 
grande che sia , usando tutte le forze dell’ in- 
gegno, non rimarrà mai pago delle forme tro- 
vate nei più occulti recessi della Bellezza nel 
ritrarre 1' immagine del Nazareno: 1’ esecuzione 
sarà sempre minore del concetto, che Dio di 
sè ci ha donato sicrilìcandosi in atto di amore 
per l’umanità. Vani parimente riuscirebbero gli 
sforzi del poeta, che volesse toccare della parte 
intima del Figliuolo di Dio . Il nostro lavoro 
adunque si abbia in quel conto che son tenuti 
gl’imperfetti simulacri, che i devoti comprono , 
affinchè la lor mente per quel tenue segno, si 
elevi alla contemplazione dell’ objetto rappre- 
sentato. Nondimeno pongasi mente a che sorta 
di modificazione abbia dovuto prestarsi la let- 
teratura, ed in particolàre la poesia dopo il ve- 
ro e il bello rivelato da Gesù Cristo . E vera- 
mente ci sembra strano che i poeti, dalla tenera 
età informati delle bellezze del Cristianesimo , 
in età più matura si, disformassero innamoran- 
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dosi di 11 » hello clic non è convenieule allo 
stato deir animo loro; parlo del hello troppo 
material;! di cui pascevansi le menti degli an- 
tichi. OJi se nel tempo della istituzione i gio- 
vani cominciassero a discerncre quel solo che si 
debba prendere dai Classici antichi da quello 
eh’ è già vieto o basso rispetto a noi , sarebbe 
da sperare clic i posteri non facessero diflerenza 
tia poesia profana e poesia Religiosa. 

L,’ UOMO. 

l 

Ode — La creatura prediletta da Dio for- 
nita d’ una mente, atta ad elevarsi alla contem- 
plazione di Dio ; d’ un cuore capace di nutrire 
affetti divini; educata alla scuoia dell’ Evange- 
lio , avendo fatto tacere mercè 1’ ajuto celeste 
(Ulto ciò che v’ha di male nella sua natura; 
domato l’orgoglio, che resiste alla divinità, do- 
uiata la concupiscenza , che disgrada la natura 
umana, e la fa simiglianie alla bruta; ravvici- 
natosi infine al tipo, eh’ è G. Cristo , ecco 1’ uo- 
mo che ci ha ispirato il canto. 

L.V SPERANZA. 

Ode — La principal cosa, che ci riconcili 
coi dolori inseparabili dall’ umana natura per 
cagione del primo peccalo è la Speranza: noi 
viviamo nel futuro. Uno dei più bei doni adun- 
rjue, che il Signore abbia largito all’ uomo è 
far consistere la vita in un desiderio. Colesto 
affetto sarà buono, o maligno secondo il line 
che si propone, e il principio donde deriva; e 
forma le diverse classi che son nel mondo di 
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buoni e di malvagi. Da naturate affeiio può per 
la grazia divina addivenite una virtù abituale, 
e far trascorrere piena e calda la vita. Laonde 
gli empì, ebe mirano a togliere dall’ animo uma- 
no i divini obietti della Speranza , mirano ad 
ucciderlo. 

I.A carità’. 

Sonetti — Ognuno sa il detto dell’ Apo- 
stolo: La fede senza le opere ò morta. Quando 
adunque la vita del fedele non fosse operativa , 
darebbe ad intendere ebe non è alimentata da 
queir amore che i Giusti sentono , e che G. Cri-, 
sto ha predicato, e feconda colla sua grazia. Ma 
vuoisi notare che ^non "solo gli atti umani vi- 
sibili sono opere ; v’ ha di alti uiivini invisibili,, 
che sono opere solenni. Però il mondo s’ ingan- 
na nel giudicare ozierà la vita di coloro che 
son dati alla contemplazione delle cose celesti. 
Tali anime predilette da Dio che si affisano alle 
cose prime nel mondo morale, e se ne inna- 
moroDo, si rendono inclinate ed atte a fare ogni 
sorta di bene . 

liA PARABOLA DEL VANGELO . 

Canzone popolare — Dalle opere della ca- 
rità si conosce il cuore che ha fede : però Re- 
ligione e Pietà son nomi che si scambiano l’uno- 
per r altro. G. Cristo a fin di chiarire questa 
aifelto divino della Pietà, il quale dev’essere 
la vita del Cristiano, Io espose con la parabola 
del Samaritano ferito nella via. INoi volendo ri- 
trarre lo stesso alfetlo, ablwanio imnxaginalo. far 
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narral’c fjuella parabola da una madre buona , 
cd infelice al iigiiuolo ; la quale dai. detti di 
G. Cristo cava ragioni di eoniorto per sè , e di 
speranza pel suo diserto orfanello. 


JL<V MORTE DEL GIUSTO. 


Ode — Abbiamo contemplato il Giusto che 
muore. Chi ha Dio presente a sè per tutto il 
tempo della vita, lo ha presente nell’ ora so- 
lenne della morte: assuefatto a tener fiso lo 

sguardo alla eterna Bellezza, gli è ardente desi- 
derio coiigiungersi con cotesto objetto dell’ amor 
suo. 

Il- TROVADORE. 


Romanza — Nel medio evo rinacque la 
Poesia; doveva essere una spontanea manifesta- 
zione di sentimenti che si andavano svolgendo 

• • O • 

insieme colla nuova civiltà. Le donne liberate 
dalla servile soggezione degli uomini , ai quali 
Dio le avea date compagne , erano salite sì alto 
nella opinione che dai Cavalieri stimavasi glo- 
ria , per difenderle , esporre la propria vita alla 
morte. La stima per le donne collegavasi a forte 
.sentimento religioso , e a somma tenerezza per 
la terra natale. La poesia nata da cotesti senti- 
menti dovea risonare nel cuore di tutti : da ciò 
il potere dei trovadori . 


POEMA DI DANTE. 


Terza rima — L’ Alighieri, che non puot’ es- 
sere accusato di fallacia in fatto di dommi della 
nostra santa Religione, ritrasse nulladimenotut- 
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to il mondo InlellcUuale e morale. Benché nel 
.canto facesse traveder l’ira, ond’ era mosso per 
particolare suo danno, pure è degno della glo- 
ria che di lui si è sparsa nel mondo per aversi 
formata la mente al tipo altissimo del Cristia- 
nesimo, e di rjuella morale che fii insegnata 
dal divino mae^stro, c di rjuell’ ordine perfetto 
ideale , onde parcagli troppo vii cosa la terra 
e gli uomini , che tra lor guerreggiando con 
occulte insidie, c con odi palesi arrecavano tan- 
to male all’Italia. Ci è pariita una poesia non 
far altro che accennare a sommi capi cosi vasto 
disegno di Poema. 

ir. POETA AI. CHIARO DI LUNA. 

Ottave — Dopo Dante i Poeti deviarono 
dal principio, c dal fine della poesia : parte imi- 
tarono le forme del Paganesimo, e parte cad- 
dero nell’ esageralo e nel falso: ne fa prova la 
moltitudine dei poemi Romanzeschi . Nello stesso 
difetto era caduto il Tasso ritraendo Rinaldo: 
ma di. poi ripiegatosi in sè medesimo attinse 
molta parte di poc.sia dall’ inesausto fonte della 
Religione, c apparve poeta. Appresso, le ispira- 
zioni liriche uscirono velate, o affogate dal sim- 
l)oIo Greco. Intanto gli tiomini andavano eser- 
citando la riflessione : il secolo dccimoseltimo , 
dato alle scienze filosofiche , preparò il decimo- 
ottavo , del quale si è risentita pur troppa la 
nociva efficacia . Si ritorna alla filosofia Plato- 
nica. La scienza non fa ostacolo all’ autorità 
della fede, anzi la venera come cosa qual’ è ve- 
ramente divina. Il poeta che sente in amiche- 
vole nodo congiunta la ragione alla Religione , 
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